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RIMINI «E ora lasciamo volare i pal-
loncini verso Bruxelles, per far sape-
re che a noi cittadini europei questa
anomalia italiana non ci piace».
Niente girotondo questa volta, ma
una lunga, lunghissima catena uma-
na che invade la spiaggia di Rimini
sotto gli occhi increduli dei turisti. E
che si conclude con un lancio di
palloncini, come già era accaduto
davanti a Montecitorio per l’appro-
vazione alla Camera del «lodo Schi-
fani».

Si tengono
per mano, indos-
sando magliette
o pettorine con
su scritto: «La
legge è uguale
per tutti meno
uno». Perché è
inevitabile in
questi giorni fa-
re riferimento al-
la legge che ha
bloccato il pro-
cesso Sme, in
cui è imputato Silvio Berlusconi.
Ma questa iniziativa i girotondini
romagnoli l’avevano pensata molto
tempo prima. Prima dell’approva-
zione alla Camera della legge che
garantisce l’immunità alle cinque
più alte cariche dello Stato, prima
che il presidente Ciampi la firmasse.
«Da tempo avevamo deciso di dar
vita a una manifestazione da fare tre
giorni prima dell’inizio della presi-
denza italiana dell’Unione euro-
pea», spiega il ravennate Gianfranco
Mascia, fondatore del comitato Bo.
Bi (Boicotta il Biscione). «Perché
ora il conflitto di interessi italiano
travalica i nostri confini, diventa eu-
ropeo. Questo volevamo denuncia-
re. Poi è arrivata la legge sull’impuni-
tà e tutto il resto».

Difficile dire quanti sono ad
aver risposto all’appello lanciato dai
siti dei Girotondi. Per chi riesce ad
arrampicarsi sulle postazioni dei ba-
gnini sono un migliaio. Quel che è
certo è che sono quanti bastano per
far sì che chi è sulla spiaggia non
riesce a vedere né dove inizia né do-
ve finisce questa catena umana. Ad
animarla persone in costume che an-
cora sgocciolano acqua (quelli che
si sono uniti all’ultimo momento),
e persone con addosso tutti i vestiti
e anche le scarpe e grondano sudo-
re, girotondini arrivati da Roma, Fi-
renze, Milano e anche Catania. C’è
Pancho Pardi del Laboratorio per la
democrazia ed Edoardo Ferrario
per i Girotondi capitolini. In serata,
quando si trasferiranno al Palasport
di Rimini, arriveranno anche Dario
Fo (farà la versione di «Ubu roi» già
sperimentata lo scorso anno al Pala-
vobis), Franca Rame, Antonio Di
Pietro, Marco Travaglio, Peter Go-
mez e tanti altri, tutti a parlare dell’«
anomalia italiana» che per sei mesi
ora diventa europea.

Nella catena umana c’è anche
Elena Paba, la ricercatrice di Roma
che giovedì, a Berlino, ha chiesto a
Ciampi perché avesse firmato una
legge giudicata incostituzionale. E’
stato Mascia a invitarla. Quando ve-
nerdì mattina ha letto la storia sui
quotidiani si è attaccato al telefono
per cercare di farsi dare il suo nume-
ro. «Penso che quello che più ha
stupito Ciampi – dice Mascia – non
è stata la domanda, ma l’applauso

che ne è seguito. Ormai è evidente
che anche all’estero si guarda all’Ita-
lia con sospetto. I cittadini europei
sanno quale conflitto di interessi pe-
si sul nostro presidente del Consi-
glio. Ma noi insisteremo: propongo
di seguire Berlusconi in ogni sua tap-
pa europea. Magari possiamo orga-
nizzare una sorta di turno. Perché?
Per spiegare ai cittadini delle capita-
li europee, se ancora ce ne fosse biso-
gno, chi è Berlusconi».

Elena Paba ora è sulla spiaggia,
zaino in spalla e piedi nudi sul ba-
gnasciuga tiene per mano i suoi vici-
ni. Dice che è già pentita di aver
fatto quella domanda, ma lo dice
scherzando. Per arrivare in tempo
non ha dormito, è arrivata in aereo
a Roma e da qui ha preso il treno
per Rimini. «Non voglio che venga
strumentalizzato quello che ho fat-
to», dice. «Ho posto la domanda
che molti avevano in testa». Molti
italiani? «No, intendo molti di lì, di
Berlino. L’Italia è un paese molto
amato e non riescono a capire come
Berlusconi possa essere a capo del
governo». E tu che gli dici? «Che in
Italia, purtroppo, vive ancora lo spi-
rito dello scontro, non dell’incon-
tro. Mi riferisco alla sinistra. Si divi-

dono con troppa facilità. E Berlusco-
ni ne approfitta».

Dalla catena umana si levano co-
ri, l’ormai classico «vergogna», ma
anche «Bella ciao». Mascia e il bolo-
gnese Benedetto Zacchiroli, del
gruppo “2 febbraio”, fanno su e giù
sul bagnasciuga col megafono in pu-
gno. Il tema è serio, ma il tono è
scherzoso. Cercano di coinvolgere i
turisti, italiani e anche stranieri (e
infatti spiegano che la scelta di Rimi-
ni non è stata casuale, perché qui
arrivano in molti dal nord Europa).
«La legge è uguale per tutti meno
uno. Indovinate chi è il meno
uno?», ironizzano. I più li guardano
stupiti, c’è chi sorride e chi racconta
al cellulare la scena che gli si sta
parando davanti. «Non rimanete a
guardare – dicono loro dentro al me-
gafono – se si continua a guardare e
basta ci fottono».

Quando sulla spiaggia arriva
Pardi è un po’ come se arrivasse un
divo. La gente lascia le mani che
tiene nelle proprie per farglisi incon-
tro. Lo salutano come se fosse un
vecchio amico. Lui contraccambia e
lancia un’altra proposta: un grande
girotondo da fare a Bruxelles duran-
te il semestre di presidenza italiana.

«Per me è il semestre del disonore»,
spiega il professore fiorentino guar-
dandosi le scarpe mezzo affondate
nella sabbia. «Ma come è possibile?
L’Europa guidata da un monopoli-
sta televisivo, imputato per corruzio-
ne di giudici, che per presentarsi co-
me presidente dell’Unione ha avuto
bisogno di una legge fatta apposta,
che tra l’altro ha determinato una
situazione anticostituzionale. Se lo
lasciamo fare, che futuro ci è riserva-
to?».Sul marciapiede del lungomare
sono stati montati dodici gazebo
per raccogliere le firme necessarie
per il referendum abrogativo della

legge blocca pro-
cessi. In mezza
giornata sono
già qualche mi-
gliaio. Non c’è
ancora Di Pietro
(suo uno dei
due quesiti depo-
sitati in Cassa-
zione) che arri-
verà in serata.
Per l’Italia dei va-
lori c’è invece
Armando Della

Bella, del coordinamento nazionale
per il referendum, che spiega: «Co-
me vedi sui gazebo non ci sono sim-
boli di partito né nostre bandiere.
Solo la scritta “Firma e fermali”.
Margherita e Ds si mostrano tiepidi
o addirittura contrari? Noi vorrem-
mo che tutto il centrosinistra si uni-
sca a questa battaglia, che per noi è
una battaglia di democrazia, e che
va oltre ogni logica di partito». Al
momento, dice, sono stati attivati
oltre 450 gruppi di lavoro in tutta
Italia. Ed è convinto che con l’aiuto
di movimenti e comitati di base en-
tro il 30 settembre riusciranno a rac-
cogliere le firme necessarie per fare
il referendum.

Presente anche la ragazza che
a Berlino ha posto la domanda
sul Lodo a Ciampi
Raccolte in poche migliaia
di firme per il
referendum

‘‘Grande
partecipazione

all’iniziativa promossa dai
Movimenti. In serata Dario Fo

al Palasport, come ai tempi
del Palavobis

Rimini, catena umana per la giustizia
Migliaia di persone unite sulla spiaggia. «Ora un Girotondo anche a Bruxelles»

‘‘

Mafia e dottori

Elena Paba: «A
Ciampi
ho posto la domanda
che molti
avevano
in testa»

Pardi: «Per me si apre
il semestre del
disonore. Ha avuto
bisogno di una legge
per presiedere
l’Ue»

C
ercasi papà, disperatamente. One man tg
show, il direttore Emilio Fede, con il Paese
sull’orlo di una crisi di nervi e il Governo

sull’orlo della crisi, domenica scorsa ha rivelato il
vero problema italiano: i padri trascurano i figli. E
i figli preferiscono “adottare” come sostituto papà
un personaggio della tv: segue classifica. Chi è in
testa alla classifica? Fede, ovviamente: i bambini
trascurati seguono il Tg4. Meditate, gente...
L’Osservatorio ds sull’informazione radio-tv que-
sta settimana ha puntato le antenne sulle manipola-
zioni del Tg4: tra omissis, non detti, silenzi, enfasi
e notizie che non si sa da dove arrivano, una vera
settimana da record. Il 21 in una notizia di un
minuto Fede annuncia la firma di Ciampi al “Lodo
Maccanico che da stanotte è legge”. Totale omissio-
ne del suo iter travagliato, e delle proteste dell'op-
posizione. L'ha firmato Ciampi ed è ok. Il 22, inve-
ce di raccontare la bufera nel governo a causa
dell'immigrazione, comunica che il problema-immigrazione grazie an-
che a Berlusconi a Salonicco, sarà appannaggio dell'Europa. Ripetendo
la notizia per tre volte nel corso del Tg, come fosse un evento mirabolan-
te. Il 23 lampeggiano i coltelli nel Polo e Ciampi è costretto a difendere
Pisanu. Ma Fede omette ancora la bufera e nel servizio su Ciampi gli fa
dire, tra l'altro: “Ciampi ha anche testimoniato la sua stima al ministro
Pisanu per l'opera da lui svolta finora”. Segue altro spot sul problema
immigrazione in mano all'Europa. Il 24 si riparla di sbarchi, di immigra-
zione (sempre senza alcun riferimento alla bufera nel Polo) e per cinque

minuti Fede ne discute amabilmente con il mini-
stro Mantovano. Il 25 il Tg4 apre con il dibattito
in Parlamento sulla immigrazione, senza mai cita-
re il motivo per cui è stato convocato, elogiando
l'ottimo funzionamento della legge Bossi-Fini.
Poi passa una scheda con tutte le cifre delle espul-
sioni dei clandestini e delle regolarizzazione di
altri. Fede accenna per 10 secondi esatti a non
meglio identificate “polemiche” e conclude con
la sentenza di Bonaiuti: “temporale estivo”.
Il 26 occupa mezzo tg con il “discorso molto
atteso del presidente del Consiglio” che passa inte-
gralmente alle 23.00. Venerdì, infine, Fede cede
lo schermo: lo abbiamo perso di vista; sarà al
mare o starà registrando una nuova puntata di
“Furore” (dove è già stato avvistato mentre mima-
va il rock and roll sfoggiando una camicia jeans
rosa)?
Studio Aperto di Mario Giordano persevera negli

omissis (per restare alla lingua dei latini, dicevano anche: errare huma-
num est, sed perseverare...): il 21 nessun titolo allo sbarco dei 107
clandestini a Lampedusa; il 24 nessun titolo alla Lega che minaccia di
disertare l’aula dove riferisce Pisanu; il 27 nessun titoli su scioperi e
Palazzo Chigi... E’ questo il quadro Mediaset in cui il Tg5 arriva -alle 20 -
come ultimo appuntamento con l’informazione, con l’ingrato compito
di rimediare a tutti i “buchi” (in gergo si dice così) presi dai colleghi
degli altri tg. Enrico Mentana si sbilancia anche un po’: nei titoli del suo
tg qualche volta c’è spazio persino per l’opposizione...

‘‘

“

S
ul Foglio di ieri si scopre che la vicenda di mafia e
politica che coinvolge il centrodestra in Sicilia ha
messo proprio un sacco di allegria in corpo ad

Andrea, quello dell’”Andrea’s version” (rubrica il cui
titolo è un salottiero rinvio a un libro di moda, moda
lanciata dal sobrio direttore-fondatore del giornale del-
la signora Berlusconi). Ad Andrea è saltato agli occhi
che i protagonisti dell’inchiesta - il mafioso Guttadau-
ro, l’assessore Miceli, il presidente della regione Cuffa-
ro – sono tutti medici. E perciò Andrea vuol introdur-
re la finissima battuta; “...libero ognuno di fare il cazzo
che gli pare, ma non è che a Palermo è più importante
la mafia della salute?”.
Così trae dalla storia della mafia un elenco di persone
che hanno recitato insieme il “giuramento” d’Escula-
pio e quello a Cosa Nostra: negli anni Cinquanta don
Michele Navarra, negli Ottanta Gioacchino Pennino,
nei Novanta Antonino Cinà, e poi Paolo Giaccone...
Giaccone?
Come mai in una lista di mafiosi e di assassini il povero

professor Paolo Giaccone? Che con la mafia c’entra, è
vero, ma perché dalla mafia fu massacrato l’undici
agosto 1982. Era un uomo onesto, un uomo colto, un
democratico, un valente anatomo-patologo. S’era rifiu-
tato di redigere e firmare, come cercavano di imporgli,
una perizia falsa. S’era rifiutato di fare un favore alla
mafia, a differenza di tanti professionisti e politici al
potere nei suoi anni.
Lo spiritoso Foglio della famiglia del presidente del
Consiglio ora lo ricorda assieme ai suoi boja, nello
stesso mazzo. E lo svarione si confonde – causa o
effetto? - con il gioco da salotto del “tanto siamo tutti
uguali”, con il cinismo di chi non disturba il manovra-
tore, con i colpi di sole sulla spiaggia maremmana. Ma
Giaccone era un eroe, un “eroe borghese”.
Gli hanno intitolato anche il Policlinico Universitario,
perché il suo esempio coraggioso rimanga. Noi ci augu-
riamo semplicemente che chi lo scambia con i mafiosi
e gli uomini politici corrotti e collusi, imparasse ad
arrossire. E non per la prima abbronzatura.

La versione del “Foglio”
Vincenzo Vasile
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